Radicati e fondati nella carità

Lettera alla Chiesa Beneventana per l’avvio dell’anno pastorale 2010-2011

Ai Reverendissimi Presbiteri,

alle Comunità Religiose,

ai Diaconi e Seminaristi, 

alle Comunità parrocchiali, 

agli Operatori pastorali,

ai Gruppi, Movimenti e Associazioni laicali, 

al Popolo Santo di Dio.

Carissimi fratelli e sorelle in Cristo Gesù,

Introduzione

1. la nostra Chiesa Diocesana, alla luce delle conclusioni e degli orientamenti emersi al termine dei lavori del nostro Convegno Pastorale di giugno, si sta preparando ad avviare un nuovo anno pastorale dedicato interamente al tema della carità. L’uomo ha bisogno dell’amore di Dio per essere felice e per sentirsi pienamente realizzato. Ha bisogno di farsi egli stesso amore donato perché la sua vita raggiunga il giusto senso e la più genuina verità. Purtroppo, la parola amore nella società moderna sta perdendo il suo vero significato e il suo autentico valore. Forse è solo una bella parola, un sogno, un’avventura, una passione, un sentimento, una confusione … In nome dell’amore vengono contraffatti egoismo per altruismo, sfruttamento per generosità, possesso per donazione. Si parla molto di amore in maniera falsata e si rischia di amare poco e superficialmente. 

Per noi cristiani il vero amore è Dio che in Cristo Gesù ci ha svelato il significato della parola amore e ci ha insegnato come amare autenticamente e nella verità. Conosciamo tutti la suggestiva Parabola del Buon Samaritano (Lc 10, 30-37) che Gesù ha raccontato per rispondere a quella domanda di senso che è insita nel cuore di ogni uomo di buona volontà: “Che cosa devo fare per essere felice?”. Gesù indica l’amore di Dio e del prossimo come via privilegiata per trovare la beatitudine e sperimentare la gioia di vivere. Il Samaritano - che ebbe compassione di un uomo ridotto in fin di vita dalla cattiveria dei briganti e, perciò, gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, lo caricò sulle proprie spalle e lo portò in un albergo perché si prendessero cura di lui – rappresenta l’amore misericordioso di Dio che salva, redime e guarisce  ogni uomo ferito a morte dalle brutture del peccato. Ma diventa anche il modello a cui noi cristiani dobbiamo necessariamente riferirci ed ispirarci per imparare ad amare il prossimo come Dio vuole che noi lo amiamo: disinteressatamente, sinceramente e gratuitamente. Questa parabola è una chiara esortazione a vivere la nostra vita come un dono per l’altro, a saper rinunciare ai propri interessi per la promozione degli altri, a sentire l’altro come un fratello da accogliere, di cui farsi carico e prendersi cura e non come un nemico da evitare o un estraneo da trattare con indifferenza.

 Don Tonino Bello, commentando questa parabola in suo celebre scritto dal titolo “Con viscere di misericordia”, ci ha esortato a “rispettare la convivialità delle differenze, anzi dobbiamo realizzare la convivialità delle differenze, dove persone diverse stiano insieme … Prendere atto della presenza degli altri, prendere atto che ci sono gli altri e rispettarli anche in certe loro esigenze …C’è il mondo al quale noi dobbiamo fare compagnia, per il quale siamo mandati ..”. 

I PARTE

I fondamenti della carità

2. Il fondamento teologico

Nella prima lettera di San Giovanni Apostolo ci è stata rivelata l’essenza di Dio: Egli è amore. La carità è il mistero stesso di Dio. Egli infatti è comunione di Persone, di vita e di amore eterno. E’ comunione libera e infinita dell’Amante (Padre), dell’Amato (Figlio) e dell’Amore reciproco e sostanziale tra i Due (Spirito Santo). La carità è il cuore stesso della Trinità. Essa è l’ispiratrice del disegno di Dio sull’umanità. La carità è l’anima della vita di Cristo. Tutta la storia della salvezza è epifania dell’amore Dio. Egli per libero amore crea uomini e cosmo per renderli partecipi della Sua stessa vita divina. Per libero amore non si arrende di fronte al peccato dell’uomo ma perdona sempre i tradimenti e le infedeltà del Suo popolo. Ma è soprattutto il mistero pasquale che ci rivela chi è veramente Dio: amore donato sino alla consumazione di sé. Amore che ha distrutto la morte e, ora, vive immortale. Il Padre consegna al mondo il Figlio perché tutti noi avessimo la vita per mezzo di Lui. Il Figlio liberamente si consegna alla morte per noi. “E’ soprattutto l’evento della croce a rivelarci chi è Dio: come dono infinito – gratuito – totale di sé” (Evangelizzazione e Carità, 15). “Nella morte in croce, Cristo si dona per rialzare l’uomo e salvarlo … Partendo dallo sguardo rivolto al fianco squarciato di Cristo, il cristiano trova la strada del suo vivere e del suo amore” (Deus Caritas Est, 12).  

3. Il fondamento ecclesiologico

La carità esprime la natura profonda della Chiesa: comunione di vita e di amore. La Chiesa è un solo corpo costituito da un noi. La carità, prima di definire l’agire della chiesa, ne manifesta l’essere profondo: mistero di amore e di comunione in tensione missionaria. La Chiesa che nasce dalla carità di Dio è chiamata ad essere carità nella concretezza quotidiana della vita e dei rapporti reciproci nelle relazioni personali, familiari, sociali e comunitarie. La Chiesa è segno, strumento e sacramento dell’intima comunione con Dio e dell’unità del genere umano. La carità è il valore profondo della Parola, dell’Eucaristia e della Missione della Chiesa. Guardiamo alla primitiva comunità cristiana, così come ci viene descritta negli Atti degli Apostoli. Si tratta di una comunità che:

· ascolta la Parola di Dio (2,42);

· è unanime e concorde (4,32);

· dialoga e prende decisioni insieme sotto la guida dello Spirito Santo e la leadership di Pietro (1,15-25; 6,2-6; 11,12-18);

· mette tutto a disposizione di tutti (2,45; 4,22.32.34-35) e prega insieme (2,42.46);

· partecipa all’Eucaristia (2,42) e spesso prende i pasti insieme (2,46);

· è sensibile e aperta alle necessità della povera gente e si prende cura dei malati (5,15-16);

· gode della presenza dello Spirito (4,31), merita la stima del popolo (4,33; 5,13) ed è oggetto del favore e dell’approvazione di Dio (2,43; 5,12);

· proclama la resurrezione di Gesù con coraggio e franchezza (4,33; 4,19-20.31), è libera nel dono (4,36), non ammette la doppia vita (5,1-11), vive nella gioia e nella semplicità (2,46), prende sul serio le cose di Dio (2,43);

· non sceglie i fratelli, ma accoglie tutti quelli che sono chiamati da Dio, perché Egli non fa preferenza di persone, ma chi lo teme e pratica la giustizia, a qualunque popolo appartenga, è a lui accetto (10,34-36).

A questo modello di vita cristiana si dovrebbero ispirare le nostre comunità di oggi per vivere autenticamente nell’amore evangelico e nella carità di Cristo. 

4. Il fondamento antropologico

L’uomo è stato creato ad immagine e somiglianza di Dio amore. E’ stato creato per amore, è fatto per amare, è stato salvato dall’Amore fattosi carne. L’uomo vive in quanto ama e ama nella misura in cui si apre e si dona. L’amore è per noi cristiani la suprema legge: 

“Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri, come io ho amato voi. Nessuno ha amore più grande di quello di dar la sua vita per i suoi amici. Voi siete miei amici, se fate le cose che io vi comando … Questo vi comando: che vi amiate gli uni gli altri” (Gv 15,12-17). 

Il comandamento dell’amore ha un fondamento ontologico prima che etico perché alla base c’è l’esperienza dell’amore di Dio. Siamo amati da Dio, siamo frutto dell’amore di Dio e la nostra natura, essenza e dignità è che siamo immagine di Dio amore incondizionato. “Siccome Dio ci ha amati per primo, l’amore adesso non è più solo un comandamento, ma è la risposta al dono dell’amore, con il quale Dio ci viene incontro” (Deus Charitas est, 1). Mediante Gesù Cristo possiamo entrare in comunione con Dio Trinità e in comunione tra noi. Amore di Dio e amore del prossimo sono inscindibili. 

Occorre vincere la tentazione di considerare la vita spirituale nella dimensione del solo “verticalismo” (la vita cristiana vissuta soltanto come pietà verso Dio) o dell’ “orizzontalismo” (ridurre la fede cristiana a solidarietà umana). Separare l’amore di Dio dall’amore dei fratelli è estremamente rischioso. L’amore per Dio mi deve spingere all’amore dell’altro, chiunque esso sia. L’amore del prossimo mi deve condurre all’amore di Dio, sommo ed eterno bene: 

“Carissimi amiamoci gli uni gli altri, perché l’amore è da Dio. Chiunque ama è generato da Dio e conosce Dio … Se Dio ci ha amato, anche noi dobbiamo amarci gli uni gli altri” (1Gv 4,7.11).

 Il Nuovo Testamento più volte usa il pronome di reciprocità “allelon”, l’un l’altro – a vicenda, per mettere in risalto l’importanza dell’amore verso il prossimo. Mi limito al seguente elenco, incompleto ma significativo, di passi biblici:

· gareggiare nello stimarsi a vicenda (Rm 12,10), avere i medesi sentimenti gli uni verso gli altri (Rm 12,16), accogliersi gli uni gli altri (Rm 15,7), correggersi l’un l’altro (Rm 15,14);

· aspettarsi gli uni gli altri (1Cor 11,33), aver cura gli uni degli altri (1Cor 12,25), essere al servizio gli uni degli altri nell’amore (Gal 5,13), portare gli uni i pesi degli altri (Gal 6,2);

· confortarsi a vicenda, edificarsi gli uni gli altri (1Ts 5,11), vivere in pace gli uni con gli altri (1Ts 5,13), cercare il bene gli uni degli altri (1Ts 5,15);

· sopportarsi a vicenda (Ef 4,2), essere benevoli e misericordiosi gli uni verso gli altri (Ef 4,32), essere sottomessi gli uni agli altri (Ef 5,21), perdonarsi a vicenda (Col 3,13);

· confessare i peccati gli uni agli altri e pregare gli uni per gli altri (Gc 5,16);

· amarsi intensamente gli uni gli altri (1Pt 1,22), praticare l’ospitalità gli uni verso gli altri (1Pt 4,9), rivestirsi di umiltà gli uni verso gli altri (1Pt 5,5);

· essere in comunione gli uni con gli altri (1Gv 1,7)

 L’amore fraterno, dunque, è effetto dell’amore divino perché è originato da Dio. Noi ci amiamo perché Lui per primo ci ama e ha dato se stesso per noi. Solo avendo come punto di riferimento l’amore infinito che Dio ha per ognuno di noi saremo in grado di amarci l’un l’altro, a vicenda secondo il comandamento nuovo che abbiamo ricevuto dal Signore. 

5. L’Eucaristia: svelamento dell’amore di Dio

Dio si rivela come Amore donato sino alla consumazione di sé soprattutto nel mistero eucaristico. È Lui che ha composto in prima persona il grande poema dell’amore. Possiamo individuare  dieci tappe - quasi come un decalogo - dello svelamento dell’amore di Dio. E’ Lui che ci ha amati di un amore eterno e, facendosi uomo, ci ha amati con un amore umano e nell’Eucarestia rinnova l’alleanza dell’amore e perfeziona i suoi figli nell’unità con Dio e tra di loro.

Ecco le dieci tappe dello svelamento dell’amore di Dio: 

I. Amare è donare: ecco la Creazione;

II. Amare è farsi conoscere: ecco la Rivelazione;

III. Amare è farsi simile a chi si ama: ecco l’Incarnazione;

IV. Amare è salvare chi si ama: ecco la Redenzione;

V. Amare è perdonare sempre e tutti: ecco la Riconciliazione;

VI. Amare è rendere partecipe di ciò che si ha di più caro: ecco il dono di Maria, Madre di Dio e Madre nostra;

VII. Amare è arricchire la persona amata: ecco la Grazia, la vita divina;

VIII. Amare è rendere sempre felici: ecco il Paradiso;

IX. Amare è sacrificarsi per la persona amata: ecco la Penitenza;

X. Amare è volere stare sempre con chi si ama: ecco l’Eucarestia.

Tutta la Storia della salvezza parla di un Dio con noi, di un Dio presente in mezzo a noi. Questa verità trova nell’Eucarestia la sua piena e definitiva realizzazione. La carità cristiana ha un carattere oblativo-offertoriale e viene alimentata dall’Eucaristia. E’ Cristo Gesù che, con il suo sacerdozio, ci dà la forza per imitare la sua carità. E’ l’amore di Cristo che ci attrae e va in cerca dei bisogni umani. La carità della Chiesa, rinascendo continuamente dall’Eucaristia, viene aperta alla missione. L’Eucaristia muove la carità dei cristiani a rivolgersi specialmente ad ogni uomo che soffre e che soccombe sotto il peso del male e delle ingiustizie umane, a cercare le forme sempre nuove di povertà materiali e spirituali per cercare di  colmarle con la ricchezza dell’amore provvidente di Dio. Il Santo Padre Benedetto XVI nella già citata enciclica Deus Caritas est, a proposito dell’eucaristia, afferma: 

“L'Eucaristia ci attira nell'atto oblativo di Gesù. Noi non riceviamo soltanto in modo statico il Logos incarnato, ma veniamo coinvolti nella dinamica della sua donazione … L'unione con Cristo è allo stesso tempo unione con tutti gli altri ai quali Egli si dona … Io non posso avere Cristo solo per me; posso appartenergli soltanto in unione con tutti quelli che sono diventati o diventeranno suoi. La comunione mi tira fuori di me stesso verso di Lui, e così anche verso l'unità con tutti i cristiani .. Amore per Dio e amore per il prossimo sono ora veramente uniti: il Dio incarnato ci attrae tutti a sé … Amore di Dio e amore del prossimo sono inseparabili, sono un unico comandamento. Entrambi però vivono dell'amore preveniente di Dio che ci ha amati per primo. Così non si tratta più di un « comandamento » dall'esterno che ci impone l'impossibile, bensì di un'esperienza dell'amore donata dall'interno, un amore che, per sua natura, deve essere ulteriormente partecipato ad altri (nn. 13 -14; 18). 

 Perciò, sia come Chiesa diocesana, sia come singole comunità parrocchiali, dobbiamo impegnarci a valorizzare e incrementare ancora di più le giornate proposte dalla Santa Sede e dalla Conferenza Episcopale Italiana per sensibilizzare le varie parrocchie a farsi carico dei bisogni materiali e spirituali delle comunità più povere e indigenti.

II PARTE

Evangelizzazione e Carità

6. Gli obiettivi dell’anno pastorale 2010-2011

La nostra Chiesa Diocesana, generata dalla carità di Dio, sia una comunità che annuncia la buona notizia evangelica con la carità della Parola, della Preghiera e della Testimonianza. 

Il primo obiettivo che desideriamo raggiungere in questo nuovo anno pastorale, interamente dedicato alla carità, è quello di far crescere nelle nostre comunità parrocchiali – in ciascuno dei membri che le compongono – la consapevolezza di essere:

1) soggetti di una catechesi permanente ed integrale; 

2) soggetti di una celebrazione liturgica viva e partecipata; 

3) soggetti di una testimonianza di servizio viva ed operosa.

Se la Chiesa è comunità di fede (Parola annunziata), di preghiera (Parola celebrata) e di carità (Parola testimoniata) non possiamo dimenticare che la base di partenza rimane sempre l’amore di Dio.

Il secondo obiettivo da perseguire è il cercare di recuperare la centralità della carità attraverso due dimensioni fondamentali:

1) evangelizzando l’amore, ritornando all’amore di Dio come inizio e termine della nostra umana esistenza e come fondamento della carità fraterna;

2) riscoprendo l’importanza di testimoniare concretamente la carità come compito primario e ruolo essenziale della Chiesa.

A tal proposito vorrei suggerire, soprattutto alle comuità parrocchiali dell’Arcidiocesi, alcune piste operative per attuare e rendere concreto nel nostro vissuto quotidiano il vangelo della carità:

· Educarsi ad amare ogni persona perché ogni uomo è amato da Dio; ogni uomo è immagine e irradiazione dell’amore di Dio.

· Realizzare servizi concreti di carità: centri di ascolto e di accoglienza per poveri, emarginati ed immigrati. Servizi mensa per i più disagiati. Destinare una parte delle offerte che si raccolgono durante la celebrazione dei sacramenti o delle feste patronali per venire incontro alle situazioni di povertà che ci potrebbero essere sul territorio parrocchiale.

· Esprimere come comunità un gesto o un segno visibile di amore e di vita: costruire una struttura di accoglienza per i bisognosi e diversamente abili oppure mettere a disposizione, là dove ci fossero, edifici ecclesiastici inutilizzati per opere caritative. Sensibilizzare i laici ad abbraccciare forme di affido familiare, a mettere a disposizione un po’ del proprio tempo da dedicare al volontariato e alla solidarietà.

· Assumere uno stile di vita più sobrio e modesto: rinunciando al superfluo, ringraziando sempre il Signore per quello che siamo e che abbiamo, riducendo gli sprechi e ritornando al valore dell’essenzialità.

· Attivarsi come singoli e come comunità per conoscere i poveri del territorio; per discernere con competenza umana e con criteri di fede la realtà sociale; per scoprire le cause della povertà; per stimolare gli enti locali a studiare e, possibilmente, a dare risposta ai vari problemi.

· Di fronte alle tante forme di povertà, antiche e nuove, la parrocchia soggetto di carità deve ripensare e incentivare l’organizzazione delle caritas parrocchiali come strumento pastorale di aiuto alla parrocchia, formando persone sensibili che, anche all’interno delle varie associazioni, gruppi e movimenti, siano di stimolo per vivere il comandamento dell’amore.     

7. Magistero della Chiesa e Carità

Vorrei presentarvi sinteticamente, qui di seguito, due importanti documenti che affrontano in maniera esaustiva il tema della carità. Il primo è stato emanato dalla Conferenza Episcopale Italiana nel 1990 e ha come titolo “Evangelizzazione e Testimonianza della Carità”. Il secondo testo che ripropongo alla nostra riflessione è l’enciclica “Deus Charitas est” del nostro Santo Padre Benedetto XVI. 

Concludendo i lavori del Concilio Vaticano II, Papa Paolo VI, di venerata memoria, ricordava che:

“questo Concilio compreso nel suo significato religioso non ha inteso altro che essere un pressante e amichevole invito all’umanità di oggi a ritrovare mediante la via dell’amore, quel Dio dal quale allontanarsi è cadere, al quale rivolgersi è risorgere, nel quale rimanere è stare saldi, al quale ritornare è rinascere, nel quale abitare è vivere” (Omelia nella IX Sessione del Concilio Ecumenico Vaticano II, 7 dicembre 1965). 

I Vescovi italiani, partendo da questa felice intuizione di Paolo VI, nel testo degli Orientamenti sopra citato, ribadiscono che:

“la carità sta al centro del Vangelo e costituisce il grande segno che induce a credere al Vangelo … le multiformi testimonianze di solidarietà, servizio e condivisione con i più deboli espresse dalle comunità cristiane, proprio nella loro gratuità e apertura disinteressata, si mostrano oggi come vie privilegiate per un’evangelizzazione che interpelli anche chi è lontano e possa liberamente aggregare coloro che, senza esserne pienamente consapevoli, con le loro scelte di vita sono orientati a dire “sì” al Dio di Gesù Cristo (ETC, 9) … L’evangelizzazione deve passare in modo privilegiato attraverso la via della carità reciproca, del dono e del servizio (ETC, 10) … La carità cristiana ha in se stessa una grande forza evangelizzatrice. Nella misura in cui sa farsi segno e trasparenza dell’amore di Dio, apre mente e cuore all’annuncio della parola di verità (ETC, 24) … E’ venuto il momento in cui dare l’avvio di una nuova evangelizzazione che abbia come suo cuore il vangelo della carità” (ETC, 25). 

Il Santo Padre Benedetto XVI nella sua prima enciclica Deus Charitas est evidenzia due concetti chiave: 

1) le attività caritative sono espressione di evangelizzazione; 

2) la Chiesa nel suo insieme è soggetto di carità. 

Papa Benedetto sembra quasi preoccupato che la vita della Chiesa non si riduca alla sola Catechesi e Liturgia, per lasciare la Diaconia della carità alla spontaneità di qualche bravo laico, di qualche piccolo gruppo. Perciò, insiste ricordandoci che: 

“l’esercizio della carità è uno degli ambiti essenziali della vita della Chiesa, insieme con l’amministrazione dei Sacramenti e l’annuncio della Parola: praticare l’amore verso le vedove e gli orfani, verso i carcerati, i malati e i bisognosi di ogni genere appartiene alla sua essenza tanto quanto il servizio dei Sacramenti e l’annuncio del Vangelo. La Chiesa non può trascurare il servizio della carità così come non può tralasciare i Sacramenti e la Parola” (DCE, 22). 

L’esercizio della carità fa quindi parte della missione evangelizzatrice della Chiesa assieme alla Catechesi e alla Liturgia ed è una strada per comunicare il Vangelo:

“L'intima natura della Chiesa si esprime in un triplice compito: annuncio della Parola di Dio (kerygma-martyria), celebrazione dei Sacramenti (leiturgia), servizio della carità (diakonia). Sono compiti che si presuppongono a vicenda e non possono essere separati l'uno dall'altro” (DCE, 25). 

L’esercizio della carità è una strada privilegiata per comunicare il Vangelo. Una strada particolarmente importante per due motivi congiunturali: la sensibilità della gente, che è più attenta ai testimoni, e poi la diminuita frequenza alla vita della Chiesa anche da parte degli stessi battezzati, costringono a valorizzare la comunicazione del vangelo nella vita, nei rapporti quotidiani, nel lavoro, nella scuola, negli ambienti comuni dove tutti siamo chiamati a mostrare con le scelte, con il comportamento i valori evangelici in cui crediamo.

 D’altronde, l’insistenza di Papa Ratzinger di saldare Annuncio, Liturgia e Diaconia nel comunicare la buona notizia del Dio amore, ricalca l’esempio di Gesù, il primo e massimo evangelizzatore, che ha annunciato con la vita e la parola. La comunicazione del Dio amore con la testimonianza di vita non è facile, né automatica. Non tutte le azioni umanitarie sono comunicazione del Vangelo. Per esserlo le azioni solidali devono riflettere la carità di Dio, avere le caratteristiche della carità che Gesù ha insegnato e che ha vissuto nella sua esistenza. Allora soltanto il nostro servizio di carità rimanda a Dio, aiuta le persone a capire come Dio ama, è annuncio del Dio amore. La carità di Dio per noi si presenta con i caratteri di:

· gratuità (esclusione di interessi, compassione, perdono);

· rapporto personalizzato (Matteo 6,33: “Non preoccupatevi del domani. Il Padre vostro celeste sa che ne avete bisogno”);

· universalità (Matteo 5, 45: “Fa sorgere il sole sui buoni e sui cattivi”);

· amore promozionale e liberante (Matteo 25, 14-30: la parabola dei talenti);

· spirito di servizio (Giovanni 13,15: “Sono in mezzo a voi come uno che serve”);

· attenzione preferenziale agli ultimi;

L’enciclica evidenzia in maniera accentuata i caratteri della promozione umana e della gratuità.  Sulla promozione umana il Papa scrive: 

“Tutta l’attività della Chiesa è espressione di un amore che cerca il bene integrale dell’uomo … la sua promozione nei vari ambiti della vita e dell’attività umana (DCE, 19) … E’ necessaria la voce comune dei cristiani, il loro impegno « per il rispetto dei diritti e dei bisogni di tutti, specie dei poveri, degli umiliati e degli indifesi” (DCE, 30). 

Per quanto riguarda la gratuità, l’enciclica la richiama dove tocca il punto delicatissimo del rapporto tra la carità e il proselitismo:

“La carità non deve essere un mezzo in funzione di ciò che oggi viene indicato come proselitismo. L’amore è gratuito; non viene esercitato per raggiungere altri scopi. Ma questo non significa che l’azione caritativa debba, per così dire, lasciare Dio e Cristo da parte. È in gioco sempre tutto l’uomo. Spesso è proprio l’assenza di Dio la radice più profonda della sofferenza. Chi esercita la carità in nome della Chiesa non cercherà mai di imporre agli altri la fede della Chiesa. Egli sa che l’amore nella sua purezza e nella sua gratuità è la miglior testimonianza del Dio nel quale crediamo e dal quale siamo spinti ad amare. Il cristiano sa quando è tempo di parlare di Dio e quando è giusto tacere di Lui e lasciar parlare solamente l’amore” (DCE, 30/C). 

E nell’ambito della gratuità il Papa incoraggia pertanto la diffusione del volontariato, servizio gratuito al prossimo:

“Tale impegno diffuso costituisce per i giovani una scuola di vita che educa alla solidarietà e alla disponibilità a dare non semplicemente qualcosa, ma se stessi. All’anti-cultura della morte, che si esprime per esempio nella droga, si contrappone così l’amore che non cerca se stesso, ma che, proprio nella disponibilità a « perdere se stesso » per l’altro (cfr Lc 17, 33) si rivela come cultura della vita” (DCE, 30/B). 

La storia della Chiesa è piena di esempi di conversione alla fede, scaturite da testimonianze concrete di gratuità. Oltre a sottolineare la valenza evangelizzatrice, il Papa sottolinea la necessità che la Chiesa come soggetto comunitario si faccia carico del servizio di carità. Non è sufficiente che nella Chiesa fioriscano iniziative di carità spontanee, promosse da congregazioni religiose, associazioni cristiane, volontariato: 

“E’ necessario anche che l’attività caritativa è assunta dalla Chiesa come iniziativa comunitaria, anche la programmazione, la previdenza, la collaborazione con altre istituzioni simili (DCE, 31/b). Infatti, “La carità non è per la Chiesa una specie di attività di assistenza sociale che si potrebbe anche lasciare ad altri, ma appartiene alla sua natura, è espressione irrinunciabile della sua stessa essenza” (DCE, 25). 

Ad accentuare ulteriormente l’ufficialità e l’importanza di questo impegno caritativo, Benedetto XVI richiama la responsabilità dei Vescovi: 

“Essi, quali successori degli Apostoli portino la prima responsabilità della realizzazione, anche nel presente, del programma indicato negli Atti degli Apostoli (cfr 2, 42-44): la Chiesa in quanto famiglia di Dio deve essere, oggi come ieri, un luogo di aiuto vicendevole e al contempo un luogo di disponibilità a servire anche coloro che, fuori di essa, hanno bisogno di aiuto” (DCE, 32).

Si capisce l’importanza di questa affermazione del Papa solo se si tiene presente che il dovere della scelta preferenziale dei poveri, proprio della Chiesa, non riguarda solo il settore dei servizi di carità, ma è un modo di vivere la carità evangelica che deve attraversare tutte le attività pastorali: lo stile della predicazione, la costruzione degli edifici sacri, l’organizzazione della catechesi, l’amministrazione dei sacramenti, la pastorale giovanile. L’istituzione della Caritas è stata finalizzata fin dalle origini a questo obiettivo: rendere tutta la comunità cristiana, comunità di carità. 

III

PARTE

La parrocchia: casa di accoglienza e scuola di carità

8. Uno sguardo alla situazione religiosa attuale.

Se guardiamo alla situazione religiosa del nostro Paese possiamo notare come sembra progressivamente affievolirsi, in vari ambienti socio-culturali, il pensare e il vivere di portata cristiana. Si sta smarrendo sempre più il “sensus ecclesiae” nel nostro popolo e si sta allargando pericolosamente a macchia d’olio il laicismo di stampo agnostico portatore sano di relativismo etico, in ogni ambito della convivenza socio-culturale in cui viviamo. Riflettendo sulle possibili motivazioni che stanno causando queste inquietanti situazioni, possiamo individuarne cinque che sembrano le più palesi:

1. Perdita del contatto diretto con la gente: si va pericolosamente allargando il fossato tra il campanile e le case, le piazze, le strade, la vita degli uomini di oggi. E’ forte la difficoltà a saper “comunicare”. 

2. Monopolio di una pastorale della sacramentalizzazione a discapito di una pastorale di evangelizzazione.

3. Poco dialogo con la cultura contemporanea e di conseguenza poca attenzione nei riguardi dell’inculturazione della fede. 

4. Poca considerazione alle nuove sfide etiche che stanno penetrando indisturbate attraverso i mass-media nelle nostre case stravolgendo la fede nei valori tradizionali: dal valore della vita a quello della famiglia, della solidarietà e della economia, della morale sessuale …

5. Mancanza di formazione cristiana tale da colmare il vuoto che la famiglia, la scuola, e le varie istituzioni pubbliche stanno creando nella nuova generazione a motivo di carenza di capacità educative.

9. Alcuni snodi essenziali circa la missione della parrocchia oggi. 

La Conferenza Episcopale Italiana, nella nota pastorale “Il volto missionario delle parrocchie in un mondo che cambia”, ha indicato il Modello Ideale di chiesa parrocchiale per assicurare che anche nel futuro essa sarà in grado di essere concretamente missionaria comunicando la fede al popolo. Al numero quattro di questo documento i Vescovi scrivono: “Circa la missione della parrocchia oggi, perché ciò accada, dobbiamo affrontare alcuni snodi essenziali:

· Aprirsi al territorio. Accogliere – Accompagnare. 

Il primo snodo riguarda il carattere della parrocchia come figura di Chiesa radicata in un luogo. Il rischio più grosso della parrocchia contemporanea consiste nel fatto di continuare a rifugiarsi in una sorte di accomodante intimismo devozionistico e culturale. Tale debba essere, invece, il compito della parrocchia contemporanea: rendersi presente tra le case dei suoi figli e delle sue figlie per incontrare e salvare integralmente tutti senza trascurare nessuno. Del resto, la parrocchia non è quella che sta “dentro” ma quella che sta “fuori” le sacre mura del tempio, nell’habitat degli uomini a cui è inviata. 

· Conoscere – Ascoltare – Inculturare. 

Il secondo snodo è la parrocchia come figura di Chiesa vicina alla vita della gente. Chiediamoci: come si può annunciare la fede ad un popolo se prima non ci si verifica con la sua storia e la sua cultura? La gente forse sente lontana la Chiesa perché non ne capisce il linguaggio, spesso troppo teorico e specialistico, non si sente trattata da cittadina di questo mondo (si parla di uomo a livello astratto), non si sente interpretata nelle sue fatiche quotidiane. E’ urgente che la parrocchia si assuma la responsabilità della formazione non solo teologica e spirituale, ma anche umana, etica e sociale, facendo opera di supplenza, se occorre, in un momento storico in cui né la famiglia né la scuola sembrano essere all’altezza del loro compito educativo. La parrocchia potrà riuscirci, nella misura però in cui, attraverso una nuova “conversione pastorale”, si deciderà a cambiare le sue abitudini attuali. Con quali possibili iniziative? Ecco alcune proposte concrete:

I) dando vita nei punti nevralgici del suo territorio a dei veri e propri ambiti di formazione popolare a mò di agenzie educative capace di calarsi nelle culture locali per interpretarle ed ispirarle di vangelo.

II) promuovendo insieme alle parrocchie limitrofe ricerche e dibattiti pubblici tra credenti e non credenti, utilizzando gli strumenti di comunicazione sociale; III) organizzando incontri attorno ai bisogni dei poveri e promuovendo concrete attività di promozione umana, possibilmente assieme a quanti – pur non essendo cristiani – agiscono a nome della dignità della persona umana. 

IV) Educando le nuove generazioni ad una robusta coscienza critica nei confronti delle varie patologie agnostiche, materialiste e libertarie divenute ormai, purtroppo, patrimonio e vanto dell’attuale società consumistica.

· Formare i laici spingendo alla educazione, alla collaborazione e alla corresponsabilità. 

Il terzo snodo essenziale è la parrocchia come figura di Chiesa semplice ed umile, porta di accesso al Vangelo per tutti. Pertanto, urge che i laici nella parrocchia non siano ritenuti solo oggetto delle cure pastorali, ma anche e soprattutto soggetto di pastorale attiva e responsabile. La parrocchia si ponga il problema serio della formazione del laicato e del laicato adulto, curando la catechesi permanente degli adulti e con gli adulti. E’ necessario che vengano anzitutto “formati i formatori”. Urge aprire le porte non solo alla collaborazione ma anche alla corresponsabilità dei laici nella gestione pastorale della parrocchia: dalla catechesi alla carità, all’impegno sociale, all’aggiornamento teologico e culturale. Una proposta potrebbe essere quella di organizzare spesso momenti di verifica, di confronto, di dialogo, di programmazione aperta a tutti: corsi di aggiornamento teologico, incontri di tirocinio pastorale, ritiri spirituali, scuole di lectio divina, scuole di preghiera ..

· Assumere la missionarietà. Pastorale missionaria.

Il quarto snodo è la parrocchia come figura di Chiesa di popolo. Molti purtroppo concepiscono ancora la parrocchia come una sorta di distretto amministrativo della Diocesi, oppure come un luogo – tempio frequentato dai pochi addetti ai lavori … Occorre invece insistere maggiormente sul concetto di parrocchia “Chiesa locale” perché – tutti riscoprano il suo vero volto, ossia “il mistero stesso della Chiesa presente ed operante in essa”. Senza la coscienza di essere “Chiesa locale”, la parrocchia rischia di chiudersi nel sacro recinto delle sue mura, trascurando le masse popolari, ossia la stragrande maggioranza dei battezzati, i quali finiscono col rimanere lontani, estranei, indifferenti, assenti dalla vita della Chiesa. Il rinnovamento della parrocchia ha un solo nome: si chiama missione. E’ necessario che la parrocchia traduca e trasformi tutta la pastorale ordinaria in pastorale missionaria, localizzandosi e ramificandosi nel territorio. 

· Non frammentare l’eucaristia.

Il quinto snodo ci invita a guardare la parrocchia come figura di Chiesa eucaristica che ne svela la natura di mistero di comunione e di missione. Nella presente lettera pastorale ho dedicato un intero paragrafo alla centralità dell’eucaristia per la nostra vita cristiana. Qui intendo ancora una volta ribadire che l’eucaristia è fondamentale per il processo di crescita della Chiesa che trae da essa la necessaria forza spirituale per compiere la sua missione. L’eucaristia è alimento della vita ecclesiale e sorgente della missione. E’ fonte e insieme culmine di tutta l’evangelizzazione. La vita della parrocchia ha il suo centro nel giorno del Signore che è anche giorno della Chiesa, giorno dell’uomo. 

IV PARTE

Linee programmatiche e proposte operative

10. Il cammino della Chiesa Beneventana.

Questo terzo anno della nostra Programmazione Pastorale “Chiesa: casa e scuola di comunione” sarà dedicato alla testimonianza della carità. Vivere il Vangelo della carità per costruire la civiltà dell’amore nella società di oggi. Dalla Parola annunziata (anno pastorale 2008-2009) alla Parola celebrata in ogni azione liturgica (anno pastorale 2009-2010) alla Parola incarnata e vissuta mediante la carità: questo è il cammino che la nostra Chiesa Diocesana sta percorrendo avendo come meta ultima la carità e la comunione fraterna. Apriamoci all’immensità dell’amore divino. Imploriamo con fiducia il dono dell’amore e della comunione per ottenere la forza e l’energia necessaria per vivere concretamente l’amore del prossimo, per ascoltare, accompagnare, aiutare l’umanità sofferente e ferita dai problemi e dalle prove della vita. 

Per questo motivo, desidero riportare qui di seguito le interessanti e apprezzate proposte più significative che il nostro Ufficio Caritas intende mettere in atto durante questo anno pastorale. Ringrazio sin d’ora gli Uffici Diocesani, gli Organismi di partecipazione, tutti i sacerdoti, le comunità parrocchiali, i religiosi e le religiose, i movimenti e le aggregazioni laicali, per quanto già fanno e continueranno a fare per rendere operative le linee e gli orienamenti pastorali della nostra Chiesa Locale. 

   11. Proposta della Caritas Diocesana per l’anno 2010-2011: 

A) Premessa. 

Un cristianesimo adulto e profetico. Non sono tempi i nostri in cui ci si possa illudere di andare avanti solo con le parole e le buone intenzioni. Tutti devono “profetizzare” nella condizione in cui vivono. A proposito di questo, il cardinale Carlo Maria Martini nelle sue Conversazioni notturne a Gerusalemme, si sofferma su una espressione del profeta Gioele: «Diverranno profeti i vostri figli e le vostre figlie; i vostri anziani faranno sogni, i vostri giovani avranno visioni» (Gl 3,1). E così commenta: la generazione più giovane deve alimentare ideali e visioni grandi; la generazione di mezzo deve coltivare obiettivi e progetti realistici; gli anziani devono mettere a disposizione la propria saggezza. Come dire che c’è posto per tutti nella profezia cristiana, nell’ottica del servizio e della generosa apertura al bene comune.

In particolare, poi, si può immaginare la reciproca funzione profetica di presbiteri, diaconi, religiosi e religiose, consacrati, donne e uomini battezzati. Ciascuno ha una funzione specifica. Essere se stesso, nella propria condizione e ruolo, ricordandosi del grande principio paolino: «Voi siete stati chiamati a libertà. Che questa libertà non divenga però un pretesto per la carne; mediante l’amore siate invece a servizio gli uni degli altri» (Gal 5,13). Un richiamo ai pastori, in particolare, ad essere «servi inutili», cioè capaci di gratuità, generosi e senza risparmio di forze. Ma anche pari invito ai fedeli ad essere, con i loro pastori, e tra loro, e tra associazioni e movimenti e tra diverse comunità (pensiamo alla pastorale integrata che sta in capo ai nostri programmi diocesani) aperti, disponibili, alieni da qualsiasi egoismo, campanilismo, invidia, critica malevola.

La crisi economica e sociale che stiamo attraversando non risparmia neanche territori che, come il nostro, fino a ieri potevano dirsi privilegiati. Molte sono le famiglie provate dal venir meno, anche improvviso, del lavoro da cui poteva dipendere l’unico sostentamento. Anche le previdenze sociali si dimostrano assai spesso insufficienti. Sono inoltre numerose le situazioni di immigrati che, ritenuti utili se non addirittura necessari nei tempi dell’abbondanza come «forza lavoro», attualmente sono invece i primi ad essere messi da parte e non riconosciuti nelle loro fondamentali esigenze personali e familiari. La profezia che parla con l’amore diventa allora, con evidente chiarezza, solidarietà, meglio ancora giustizia. Nella sua terza enciclica Benedetto XVI, radicando tutto l’impegno sociale nella carità cristiana dice appunto che due sono i criteri orientativi dell’azione morale del cristiano: la giustizia e il bene comune (Caritas in veritate, nn.6-7). Non ci può essere carità, solidarietà, misericordia se non a partire da una coscienza e da un rapporto di giustizia, che si fonda sulla verità per cui chi ha bisogno ha diritto di essere sostenuto, in forza della sua natura umana, e non per altre considerazioni. Altrettanto si deve dire del bene comune: non è qualcosa che riguarda solo le istituzioni pubbliche, ma è una preoccupazione, una presenza che coinvolge la responsabilità di tutti e di ciascuno, per la propria parte e secondo le proprie possibilità.

Un vangelo testimoniato nell’esercizio dell’amore, della carità cristiana, oltre le emergenze, non deve mai dimenticare le situazioni più consuete della vita, che non cessano di essere drammatiche o, comunque bisognose di costante attenzione. Vorrei ricordare in modo speciale le tante persone anziane e ammalate delle nostre comunità. Come non definire testimonianze profetiche le presenze di volontariato attuate da innumerevoli uomini e donne che, nel silenzio e spesso senza alcun riconoscimento, dedicano tempo ed energie accanto a chi soffre e va spegnendosi lentamente o è reso fragilissimo da situazioni patologiche irreversibili? E come non esprimere ammirazione e riconoscenza a chi per vocazione vi si dedica? La profezia espressa nell’accoglienza amorosa dei più deboli, dovrebbe sempre più esprimersi anche nell’impegno educativo, soprattutto delle nuove generazioni. Si parla spesso di «emergenza educativa». Il prossimo decennio pastorale dei cattolici italiani si occuperà di questo problema tanto evidente. La nostra società denuncia troppe carenze in questo campo così delicato. Noi cristiani dobbiamo per primi fare la nostra parte. «Essere parole viventi» e costruttive in ogni ambiente educativo: a incominciare dalla famiglia, per poi coinvolgerci in ogni tipo di agenzia educativa, e soprattutto nella scuola. 

B) Programma Pastorale

La prospettiva di lavoro che Caritas diocesana ha elaborato per quest’anno pastorale, si può riassumere nello slogan «Scegliere di animare – Percorsi di discernimento per comunità e territori». Si tratta, cioè, di tornare a condividere tutti l’obiettivo di aiutare le parrocchie e i territori a vivere la dimensione comunitaria della carità, ciascuno a partire dal proprio ambito di servizio. Si tratta di in-traprendere il percorso di animazione come scelta. 

“Senza opere non si anima” ci si è detti con chiarezza nel Convegno diocesano dello scorso giugno, perché l’animazione non è un’appendice da attaccare in fondo ai progetti ma il modo con cui realizzare ogni opera. 

La Caritas diocesana, come Organismo pastorale della diocesi, intende operare per permettere alle opere di “stare in mezzo” tra parrocchia e territorio, tra chiesa e mondo. Senza che nessuno si senta mai arrivato, mai certo di aver trovato la soluzione per tutto e per sempre, ma continuando a porsi domande con le parrocchie e i territori, per arrivare a scegliere le azioni che permettono di ricono-scere e servire la presenza ed il volto di Dio nella storia di ogni giorno.

La Caritas Diocesana, in continuità con il cammino in corso, per il 2010-2011 si impegna a collaborare alla realizzazione delle scelte prioritarie diocesane con i seguenti progetti:

· Formazione. Unitamente alla scuola di formazione teologicopastorale si propone di formare operatori e volontari di associazioni e movimenti con uno studio più accurato e approfondito dell'Enciclica “Caritas in Veritate”, e dei centri di ascolto nei singoli paesi in dialogo con le realtà parrocchiali esistenti.

· Continuazione del progetto “Amici di Tonino” affidato alle Ass. Vivere Dentro, per i Tossicodipendenti

· “Centro polifunzionale di aiuto e sostegno alla persona”.

· Aiuto alle carceri presenti in Diocesi.

· Mense per i poveri e gli immigrati a (sede Caritas), a Paduli e San Bartolomeo in Galdo

· Distribuzione prodotti AGEA: continuerà per le parrocchie in attesa dell’apertura del Market della solidarietà

· “Progetto Policoro” guidato da un animatore o da una équipe, sostenuto da fondi 8 per mille e diocesani; il Progetto Policoro tende a formare i giovani all’imprenditoria privata.

· Accompagnamento di associazioni per la formazione alla mondialità,

· Promozione, accompagnamento delle Caritas Parrocchiali e informazione circa l’operato della Caritas attraverso strumenti multimediali.

· Banca etica, centro antiusura, micro-credito, “prestito della speranza”: servizi prestati grazie all’opera volontaria di un gruppo di esperti.

· Valorizzazione del Servizio Civile per l’accompagnamento o l’attuazione dei progetti Caritas.

· Ecologia e ambiente, iniziative di formazione per la salvaguardia del creato.

2010 - Anno europeo della lotta alla povertà  e all'esclusione sociale   

La povertà è uno scandalo inaccettabile per il 21° secolo. Questo il messaggio centrale della campagna "Zero Poverty", che Caritas Europa promuove in occasione dell'Anno europeo di lotta alla povertà e all'esclusione sociale. 

Il 2010 infatti è stato proclamato dall'Unione europea Anno europeo della lotta alla  povertà e all'esclusione sociale. In questo quadro, che vede impegnate le istituzioni di tutto il continente, a partire dall'Unione europea e dai governi nazionali, anche le realtà ecclesiali sono chiamate a offrire un contributo di riflessione e sensibilizzazione.

Caritas Europa, in collaborazione con le Caritas nazionali, ha promosso, allo scopo, un'articolata campagna, intitolata "Zero Poverty - Povertà Zero", alla quale Caritas Italiana invita ad aderire.

Siamo chiamati a rafforzare la conoscenza dei fenomeni e delle storie di povertà e, nel contempo, a diffondere consapevolezza circa il fatto che l’esclusione sociale non è un destino ineluttabile, bensì un effetto di certi meccanismi sociali, economici e politici, che ogni uomo e ogni cristiano hanno il dovere di modificare. 

Programmazione Generale Mensile

Ottobre: 

Corso di lingua italiana per extra comunitari a cura dell’Ufficio Migrantes; 

Costituzione Associazione Medici Cattolici a cura dell’Ufficio Pastorale della Salute.

Novembre: 

Apertura Market Solidarietà a cura dell’Ufficio Caritas.

Dicembre:

Avvento – Natale di fraternità a cura delle Caritas parrocchiali.

Gennaio: 

Giornata dei Popoli a cura dell’Ufficio Migrantes.

Febbraio:

Giornata dell’ammalato; Convegno per ammalati psichici a cura dell’Ufficio Pastorale della Salute.

Marzo:

Quaresima – Pasqua di solidarietà a cura delle Caritas parrocchiali;

Giornata del Volontariato: lancio della Consulta.

Aprile:

Giornata del detenuto a cura dell’Ufficio Pastorale Carceraria.

Maggio:

Giornata del mondo del lavoro a cura dell’Ufficio Problemi sociali e del lavoro.

Conclusioni

L’apostolo Paolo scrivendo ai cristiani di Efeso supplica in ginocchio il Padre perché conceda loro “secondo la ricchezza della sua gloria, di essere potentemente rafforzati dal suo Spirito nell'uomo interiore. Che il Cristo abiti per la fede nei vostri cuori e così, radicati e fondati nella carità, siate in grado di comprendere con tutti i santi quale sia l'ampiezza, la lunghezza, l'altezza e la profondità, e conoscere l'amore di Cristo che sorpassa ogni conoscenza, perché siate ricolmi di tutta la pienezza di Dio”(Ef 3,14-19).

Sento particolarmente mia questa accorata preghiera di Paolo. E’ necessario sempre radicarsi e fondarsi nell’amore di Dio, essere ricolmi di tutta la pienezza dell’amore di Dio. Tutto si appoggia e si edifica nella carità di Cristo. Come la comunità cristiana di Efeso, anche la nostra Chiesa Beneventana è chiamata a vivere le quattro dimensioni dell’amore:

· l’ampiezza che si apre agli altri, a tutte le persone, alle nazioni, all’umanità;

· la lunghezza che si estende per sempre fino alla fine del mondo;

· l’altezza che raggiunge i cieli dell’amore divino, che innalza verso l’alto fino a Dio;

· la profondità in se stessi e nella potenza di Dio per scoprire il mistero d’amore che è in noi e nei fratelli.

Termino questa mia lettera indicandovi la figura della Beata Madre Teresa di Calcutta per imparare da lei ad essere uomini e donne completamente donati a Cristo e testimoni gioiosi di amore e di pace. Ella un giorno, parlando ad alcuni giovani, ebbe a dire:

“Cari giovani, il male più grande di oggi è la mancanza di amore e di carità, la terribile indifferenza verso fratelli e sorelle, figli di Dio, nostro Padre celeste, che vivono ai margini, preda dello sfruttamento, della corruzione, della povertà e della malattia. La vita è un dono meraviglioso di Dio e tutti sono stati creati per amare ed essere amati. Non è un dovere aiutare i poveri materialmente e spiritualmente: è un privilegio perché Gesù, Dio fatto uomo, ci ha assicurato che «qualunque cosa farete all’ultimo dei miei fratelli, l’avrete fatto a me». Quando aiutiamo un’altra persona, la nostra ricompensa è la pace e la gioia, perché abbiamo dato un senso alla nostra vita e non siamo più isolati. Imparate ad amare cercando di conoscere sempre più profondamente Gesù, di credere fermamente in Lui, di ascoltarLo in profonda preghiera e nella meditazione delle sue parole e dei suoi gesti, che rivelano perfettamente l’amore e sarete presi nella corrente dell’amore divino che partecipa ad altri l’amore. Soltanto in cielo noi vedremo di quanto siamo debitori ai poveri, per averci aiutati ad amare meglio Dio”.

Vi benedico tutti e ciascuno in particolare con animo paterno e vi auguro di tutto cuore di crescere radicati e fondati nell’amore di Cristo!

†Andrea MUGIONE

Arcivescovo Metropolita di Benevento

Dal Palazzo Episcopale,  26 settembre 2010



